
 

         ASCIANO 10 GIUGNO 2026 GESTIONE DEL POST INCENDIO 

Intervento a cura dello Sportello di Agroecologia nell’ambito dell’incontro    
sulle iniziative del post incendio i Asciano del 29 aprile 1° maggio 2026 

1. ESPERIENZE PREGRESSE 

Lo Sportello di Agroecologia di Calci ringrazia gli organizzatori per l’invito all’incontro del 10 
giugno 2026 indetto per parlare delle possibili soluzioni di prevenzione e ripristino da applicare 
sui terreni percorsi dall’incendio del 1° Maggio 2026. 
La nostra partecipazione, qualora possa essere di aiuto anche in questo caso, consiste 
nell’illustrare l’esperienza acquisita nella gestione organizzativa e pratica dei volontari accorsi 
in supporto alle popolazioni e ai territori agricoli di Calci percorsi dall’incendio del 24-9-2018.  
Nel post-incendio di Calci e Vicopisano i cittadini, che avevano perduto interi oliveti, si 
trovarono in forte difficoltà, non solo per il danno subito, ma anche in prospettiva per le 
modalità di recupero, alla produzione, dei fondi agricoli. 
 

 
 

Calci panoramica del territorio agroforestale appena bruciato -fine settembre 2018 
Superficie totale Calci, Vicopisano, Buti circa 1.200,00 Ha di cui più di 200 di soli oliveti 

12 fabbricati danneggiati di cui 4 con danni da inagibilità 
 



 
 

 Calci loc. I Ronchi una delle 4 abitazioni  con danni alle strutture principali 
 

  
             Calci Montemagno loc. varie oliveti completamente distrutti particolari 
 
La nostra associazione, costituita con lo scopo di divulgare la qualità agroecologica delle 
pratiche agricole tradizionali, idonee contemporaneamente al mantenimento ambientale, si 
trovò coinvolta a soli due giorni dalla sua fondazione, per dare supporto alle esigenze di quei 
cittadini che avevano necessità di mitigare i danni subiti dal fuoco. 



Contemporaneamente si rivolsero al comune di Calci una miriade di volontari, singoli e/o 
associati mettendosi a disposizione per contribuire personalmente alla realizzazione delle 
opere di ripristino più urgenti. 
L’ente pubblico non potendo gestire questa risorsa, che richiedeva tra l’altro oltre alle 
conoscenze tecniche del territorio, anche capacità organizzativa per mettere in contatto il 
volontariato con i bisogni dei cittadini danneggiati dall’incendio, chiese la nostra disponibilità. 
Con poche forze in campo, ma con la consapevolezza della necessità di rispondere alle 
esigenze di un territorio completamente disastrato, in collaborazione e compartecipazione 
con le istituzioni, lo Sportello di Agroecologia accettò di coordinare i volontari nella loro opera 
di aiuto ai privati cittadini che richiedevano supporto nel ripristino dei loro uliveti. 
Facemmo un calcolo a posteriori, terminate le esigenze più urgenti, risultò che nel periodo 
ottobre novembre le presenze che furono coordinate ammontavano  a circa 700. 
Dopo aver valutato i potenziali pericoli immediati che potevano derivare dal grande disastro, 
furono individuati alcuni esperti del territorio, per indicarci le priorità di intervento sia in campo 
olivicolo che per il sistema terrazzato. 
Raccolte le domande dei cittadini, da subito furono organizzate le squadre dei volontari, 
provenienti da tutto il circondario, che si misero a disposizione della collettività calcesana. 
Questo fece sì che, nell’arco temporale di circa dieci giorni dall’evento, si fosse già in grado di 
iniziare i primi lavori manuali, dando priorità alla prevenzione del dissesto idrogeologico, che lì 
a poco si sarebbe potuto verificare con le piogge di fine estate. 
Grazie alle professionalità individuate tra gli olivicoltori più anziani e tecnici del territorio e 
avvalendosi anche dello studio sul sistema terrazzato prodotto nel 2007 dalla Scuola 
Sant’Anna di Pisa, realizzato in collaborazione con i comuni di Buti Calci e Vicopisano, fu 
possibile determinare le priorità di ripristino delle opere idrauliche estese sull’intero territorio 
agricolo terrazzato, non ricomprese nella competenza pubblica. 
Il lavoro si svolse, durante i mesi di ottobre e novembre, partendo dal ripristino delle canalette 
di guardia poste a monte del sistema terrazzato contemporaneamente alle opere idrauliche 
pubbliche, realizzate dai consorzi di bonifica sulle aste principali dei torrenti.  
  

                                
 
    Individuazione cartografica dei possibili punti di crisi idraulica in caso di forti piogge 



 
 

 
Sopralluoghi per l’individuazione delle opere idrauliche da ripristinare 

 



             
 

 
   



       
Inizio lavori di ripristino delle canalette di guardia a monte dei terrazzamenti 

 

              
        Ricostruzione di un muretto a secco                          Briglie drenanti all’interno dei collettori                                                              

(Consorzio di bonifica) 
                                                        



 
        Opere di contenimento erosione Graticciate morte (Regione Toscana cantieri forestali) 
 

 
 
Taglio Piante pericolanti ( Volontariato e cantiere forestale) 
 



 
Ripristino viabilità interpoderale a cura del volontariato coordinato dallo Sportello 
 

          Canali di scolo in area boscata (cantieri forestali) 
 
 



  
 
Prima pioggia 29-10-18 invade una strada poderale non ancora trattata 
 
I frutti del lavoro, anche se non ancora terminato, li potemmo riscontrare già nel corso del 
primo episodio di pioggia intensa il 29 ottobre 2018 quando la conta dei danni si limitò alle sole 
strade poderali, senza interessare la stabilità del sistema terrazzato. 



Dal punto di vista del ripristino agricolo-ambientale degli oliveti ci ispirammo alle esperienze 
passate ripercorrendo i ricordi di eventi simili che avevano interessato questi territori anche 
più di una volta. 
La facoltà rigenerativa delle piante di olivo è tale che, dopo ogni incendio più o meno intenso, 
anche dalla più piccola radice, rispunta un nuovo ricaccio che, nell’arco di pochi anni, 
permette la ricostituzione della pianta; quindi le operazioni prettamente agricole , fuorché 
l’abbattimento di alcuni alberi pericolanti, si limitò ad un supporto di consigli tecnici su come 
seguire la ricrescita delle nuove piantine originate dalle vecchie ceppaie e come realizzare le 
potature di ristrutturazione.  
L’olivo ricresce a cespuglio quindi, nei primi anni successivi al passaggio del fuoco, è 
necessaria un’apposita potatura per ridare la postura atta alla nuova produzione. 
Dopo questa breve illustrazione della nostra esperienza, per meglio rispondere ad eventuali 
quesiti che potranno essere posti nel consesso, abbiamo svolto una breve perlustrazione del 
territorio percorso dall’incendio del primo maggio, oggetto di questa discussione, e analizzato 
anche alcuni precedenti eventi storici. 
 

2. ANALISI DEL POST INCENDIO DI ASCIANO  
Tornando all’argomento di questo consesso, per similitudine, a quanto sperimentato nel post-
incendio di Calci, ci permettiamo di proporvi alcuni semplici consigli che riteniamo possano 
essere utili per una gestione agroecologica di questo post-incendio, da mettere in atto sui 
terreni terrazzati percorsi dal fuoco. Questi piccoli interventi consigliati, sommati agli 
interventi pubblici in area boscata e sulle aste principali dei torrenti, possono, in caso di forti 
piogge, fare la differenza e mitigare il rischio idraulico derivato, che spesso fa più danno 
dell’incendio stesso. 
Analizzando attentamente il complesso agricolo interessato dall’incendio di cui si parla oggi, 
si nota una forma di percorrenza del fuoco a macchia di leopardo, con estensioni più o meno 
grandi, tra le quali spiccano per intensità quella dell’area di Ragnaia, La Valle e parte del 
Castellare. 
Queste aree divergono comunque tra loro sia per la forma dei terrazzamenti, realizzati su 
pendenze e terreni differenti, sia per esposizione alle linee di ingresso dal mare di eventuali 
temporali; quindi, anche le strutture idrauliche di scolo delle acque differiscono e pertanto il 
“vestito di ripristino”, a parere nostro, va costruito su misura per ogni appezzamento. 
L’area soggetta ad essere interessata da eventi temporaleschi, con prevedibili maggiori effetti 
al suolo, a parere nostro, riteniamo sia quella a monte della loc. Ragnaia, sia per l’esposizione 
che per l’estensione del sovrastante territorio boscato percorso violentemente dall’incendio. 
Infine, è stato notato che l’ostacolo più grande è l’esteso abbandono degli oliveti che oltre ad 
aver determinato la difficoltà di spegnimento del fuoco, essendo esteso sull’intero territorio 
agricolo terrazzato, rende difficile anche l’individuazione del sistema scolante minore, nonché 
il suo successivo corretto ripristino. 
Per quanto concerne invece la rinascita vegetazionale, a solo un mese dall’evento si possono 
già scorgere i ricacci dalla base delle piante di olivo, anche tra quelli maggiormente colpiti. 
Per quei ricacci si tratta di seguire con attenzione queste rinascite avendo cura, almeno per il 
primo anno, che i teneri polloni non vengano attaccati dai parassiti che ne potrebbero 
rallentare lo sviluppo. 
 



 

 
 

Effetti dell’incendio sul territorio agroforestale di Asciano foto del 4-6-26 – Valle - Falcione 
 

 
Effetti dell’incendio sul territorio agroforestale di Asciano foto del 4-6-26 – Antica 



 

 
Effetti dell’incendio sul territorio agroforestale di Asciano foto del 4-6-26 - Ragnaia 

 

 

Incendi storici superiori agli 80,00 ha nell’area di asciano 


